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Ultimissime in musica 
Oggi inizia 
la Biennale 
Musica, «Dopo 
l'avanguardia», 
con Bussotti, 
Nono, Berio, 
Castiglioni 
e Donatoni 
Poi le novità 
di Grisey 
e Ferneyhough 

Sylveno Bussotti 

Nostro servizio 
VENEZIA — Per il denso pro
gramma della Biennale Musi
ca '81 (che inizia stasera a Ve
nezia) viene proposto il titolo 
*Dopo l'avanguardia»- credo 
che vada inteso solo come una 
approssimativa indicazione 
tematica per una rassegna che 
appare pensata in modo arti
colato e complesso, non riduci
bile a generiche etichette. Il ti
tolo comunque vuole alludere 
ad alcune situazioni che inve
stono, da più di UÌI decennio, 
gran parte della musica con
temporanea: il rifiuto del radi
calismo, la sfiducia nel *pro-
gresso» in musica e nella ricer
ca del nuovo in sé e per sé, la 
problematica messa in discus
sione di ogni certezza sulla di
rezione in cui muovere. 

VENEZIA — Ricca di concerti e spettacoli e 
ricchissima di incontri pomeridiani con compo
sitori, critici e studiosi, la Biennale Musica di 
Venezia inizia questa sera. Questo il program
ma: 
OGGI - Ore 21, Palasport: Io, frammento dal 
Prometeo di Luigi Nono e I>a musique creuse 
le ciel di Wolfgang Rihm. 
DOMANI - Ore 21, Teatro La Fenice: Le bai 
Mirò, l'uccello luce, balletto pantomima di Syl-
vano Bussotti. 
SABATO 26 - Ore 21, Teatro La Fenice: replica 
de Le bai Mirò, l'uccello luce. 
LUNEDI* 28 - Ore 10,30, ore 15,30 e ore 17,30, 
Conservatorio Benedetto Marcello: lezioni e 
concerti su «Informatica e composizione musi
cale». 
GIOVEDÌ* 1 OTTOBRE - Ore 21, Teatro Mali-
bran: musiche di Lorenzo Ferrerò, Goffredo 
Petrassi e Giuseppe Sinopoli. 
VENERDÌ* 2 - Ore 21, Consevatorio Benedetto 
Marcello: Concerto da camera con musiche di 

Reinhard Fabel, Dieter Schnebel e Fabio Vac-
chi. 
SABATO 3 - Ore 21, Teatro Malibran: Concerto 
con musiche di Bruno Maderna, Ivan Vandor e 
Luciano Berio. > 
DOMENICA 4 - Ore 21, Teatro MalibranfCon
certo da camera con musiche di Brian Ferney
hough e Gyorgy Kurtag. • >. 
LUNEDI* 5 - Ore 21, Scuola Grande di San Roc
co: musiche di Francesco Pennisi e Gerard Gri
sey. 
MARTEDÌ' 6 - Ore 21, Teatro Malibran: com
posizioni di Marcello Kagel. 
MERCOLEDÌ' 7 - Ore 21, Conservatorio Bene
detto Marcello: Concerto da camera con musi
che di Franco Donatoni. 
GIOVEDÌ' 8 - Ore 21, Scuola Grande di San 
Rocco: Musiche di Elliott Carter. 
VENERDÌ* 9 - Ore 21, Teatro La Fenice: Obe-
ron, the Fairy Prince e The Lords' Masque, 
due opere in un atto di Niccolò Castiglioni. 
SABATO 10 - Replica delle due opere di Casti
glioni. 

Per diverse vie è m atto dal
la fine degli anni Sessanta un 
processo di riflessione che non 
esclude dimensioni retrospet
tive, il confronto con la tradi
zione rimossa o ti suo recupe
ro, variamente filtrato. Da 
tempo la crisi delle ideologie 
dell avanguardia ha coinvolto 
i maggiori maestri del pensie
ro musicale contemporaneo; 
ma negli ultimi anni nuove 
generazioni sono state prota
goniste di un rifiuto (più o 
meno polemico), o comunque 
di un sensibile spostamento di 
prospettive rispetto a quei 
maestri, puntando senza inibi
zioni sul ripensamento di testi 
dell'Impressionismo o dell'E
spressionismo, o direttamente 
sul recupero di materiali tona
li e di atteggiamenti tardo ot

tocenteschi. In questa edizione 
della Biennale sono dunque 
presenti generazioni diverse: 
sarà possibile conoscere gli ul
timi sviluppi del pensiero 
compositivo di maestri come 
Nono (di cui ci occupiamo an
che nella terza pagina del no
stro giornale), Donatoni, Bus-
sotti, Castiglioni e Berio; sa
ranno rappresentati in modo 
consistente alcuni tedeschi e-
sponenti della cosiddetta 
cnuova semplicità» o neoro
manticismo (etichette appros
simative che gli interessati ri
fiutano). come Rihm, Febei e 
Zimmermann; et saranno gio
vani italiani già affermati, co
me Fabio Vecchi, Giuseppe Si
nopoli e Lorenzo Ferrerò, e al
cuni dei giovanissimi che si 
sono segnalati nelle rassegne 

dedicate in questi anni all'ul
tima generazione (da *Musica 
nel nostro tempo» a Musi
ca/Realtà e a Venezia *Opera 
Prima»). 

Ma nel programma della 
Biennale, accanto a maestri ri
conosciuti che hanno una po
sizione a sé, come Goffredo Pe
trassi o come l'americano Car
ter, ancora troppo poco noto in 
Italia, non mancheranno figu
re che prendono nettamente le 
distanze dagli indirizzi preva
lenti tra i più giovani: il fran
cese Grisey, che con Les espa-
ces acoustiques dovrebbe offri
re una delle novità più inte
ressanti della rassegna, e l'in-

glese Ferneyhough (che la 
iennale Musica e il suo diret

tore, Mario Messinis, hanno 
contribuito in modo decisivo a 

far conoscere in Italia). 
Ferneyhough sarà presente 

con alcune novità assolute e 
con la prima italiana di uno 
dei suoi capolavori degli anni 
scorsi, Transit (1972-75). Que
sta fondamentale composizio
ne, proposta insieme a un pez
zo ai Kurtag — uno dei mag
giori musicisti ungheresi — 
sarà replicata il 5 ottobre a Mi
lano per *Musica nel nostro 
tempo», dopo la presentazione 
alla Biennale. Da sottolineare 
infine l'importanza della atti
vità permanente del Labora
torio di Informatica Musicale 
della Biennale (LIMB), che 
sarà presente in questa edizio
ne con un ciclo di lezioni e le
zioni-concerto comprendente 
anche cinque composizioni. 

Paolo Petazzi 

E il ballerino emigrò all'estero 
In tanti hanno scelto di lavorare a Londra, in Francia e in America - «In Italia si danza troppo poco» 

MILANO — A due mesi dalla «prima» 
newyorkese è tornata Giselle sui pal
coscenici della Scala, aprendo la sta
gione autunnale di balletto. Niente 
clamori esterni, poco sfarzo; mentre il 
corpo di ballo è tornato alla routine 
abituale con qualche patema d'animo 
per la mancanza di un direttore (Giu
seppe Carbone si è dimesso da poco 
tempo), il pubblico affezionato — co
sparso qua e là di turisti settembrini 
spuntati chissà da dove — applaude 
anche a scena aperta e mostra di gradi
re l'imperitura favola romantica della 
giovane Giselle che spira per amore. 
Certo, fuori, all'uscita degli artisti, non 
ci sono più i fans a chiedere disperata- ' 
mente un autografo, né i disinvolti che 
sfoggiano con passione tutta tersicorea 
e molto divistica le magliette con il 
volto della Fracci o la scritta cubitale 
Teatro alla Scala. 

Milano non è New York e New York 
non è Milano: una constatazione che 
devono aver fatto soprattutto i danza
tori più coinvolti nell'eccitante avven
tura d'oltre oceano. A loro l'America 
ha giovato in termini di esperienza cul
turale, di successo personale e di con
fronto con una città capitale della dan
za che non perdona difetti né errori. 

specie quelli del più prestigioso Teatro 
d'opera del mondo. Oggi, questi danza
tori ballano meglio? Sicuramente Gi
selle appare compatta, più credibile, 
perché più rodata. 

Ma questa Giselle avrebbe dovuto 
anche segnare il debutto di un giovane 
danzatore nato e cresciuto dentro il 
teatro milanese, Marco Pierin. Pierin è 
ammalato, ma sarà questo il Principe 
nel Lago dei cigni previsto per la pros
sima stagione. Un altro giovane, Mau
rizio Bellezza, debutterà il primo otto
bre in coppia con Luciana Savignano; 
sarà Petruccio in Bisbetica Doitiata. 
Marco Pierin, Maurizio Bellezza, Rena
ta Calderini: nell'elenco delle giovani 
promesse ' milanesi manca- un nome, 
quello di Davide Bombana. 

Bombana è all'estero, rimarrà per 
un anno presso il balletto di Filadelfia; 
gli altri, con il permesso della direzio
ne scaligera, lo seguiranno a catena. 
Pierin è diretto al Boston Ballet, la 
coppia Ballezza/Calderini al London 
Festival Ballet. Tutti sono stati invitati 
con la qualifica di «primi ballerini o-
spiti». 

Queste «fughe» non sono un fatto iso
lato; al Teatro dell'Opera di Roma mol
ti sono pronti a partire, chi con per
messi, chi con borse di studio. Eviden

temente i corpi di ballo degli Enti Liri
ci non rappresentano più la mèta ulti
ma e definitiva per molti giovani dan
zatori. Esplode l'esterofilia. «Nei corpi 
di ballo italiani si danza troppo poco»: è 
quello che vi sentireste rispondere 
chiedendone il perché. 

Alto, prestante, modello del danseur 
noble. Marco Pierin è deciso: «Tutti mi 
chiedono di restare alla Scala, ma io 
preferisco andare avanti e indietro, 
viaggiare in continuazione. Tre anni fa 
ho rifiutato di entrare nella compagnia 
di Béjart, ma adesso sento il bisogno di 
danzare di più. La carriera del balleri
no è molto breve, per diventare bravi 
bisogna internazionalizzarsi*. 

Maurizio Bellezza e Renata Calderi
ni hanno chiesto addirittura il parere 
di Nureyev, della Fracci, di Margot 
Fonteyn e poi hanno deciso. «Ci dispia
ce lasciare la Scala, ma il London Fe
stival Ballet è una compagnia di ballet
to dove si danza sette sere su otto: per 
noi è un'occasione unica». 

«Sono giovani, vogliono fare espe
rienze» — dice Gildo Cassani, maestro 
di ballo — «per la Scala sono l'investi
mento del futuro e speriamo che ritor
nino tutti: al pari dell'opera il balletto 
ha bisogno di livelli internazionali, di 
professionalità estrema. Ma il Teatro 

predilige l'opera e le produzioni di 
danza, per altro sempre ottime, sono 
poche. Non c'è spazio per tutti i danza
tori». 

Ma se questi si curano soprattutto e 
giustamente della loro preparazione, il 
teatro fa i conti con il proprio pubblico 
e si chiede con le parole di Cassani: 
opera e danza in proporzioni uguali sa
rebbero davvero gradite? 

La risposta è da anni sempre la stes
sa, nonostante il problema si sia acuito 
ultimamente con il crescente interesse 
dello spettacolo di danza: opera e bal
letto non vanno d'accordo. Aumentare 
le produzioni, questo è il primo passo, 
ma non risolutivo. 

Mentre progetta tournée future, il 
Teatro alla Scala spera in uno sfogo 
esterno, uno spazio nuovo dove far re
plicare gli spettacoli, duplicando i cast 
e le serate di balletto. Bene. Peccato 
che l'intero argomento sia controverso, 
soprattutto generalizzabile a tutta la si
tuazione italiana. Dove va la danza 
classica in Italia? All'estero. Ancora al
l'estero. Anche di questa perenne ano
malia si dibatterà in questi giorni alla 
Prima conferenza nazionale sulla Dan
za organizzata a Fiuggi dall'Accademia 
nazionale di Roma. 

Marinella Guatterini 

Il musicista 
reggae Peter 
Tosti e un mo 
mento degli 
scontri razziali 
a Londra 

Nostro servizio n reggae come canto di protesta 
LONDRA — Scendendo da 
Westminster, at t raversato il 
Tamigi, si arriva prima a 
Stockwell e poi, andando an
cora più in giù, ci sono Cla-
pham e Brixton. Il paesaggio 
non è molto differente da 
quello di altre zone di Lon
dra; le villette coloratissime, 
gli autobus a due plani, ogni 
tanto qualche prato, qualche 
bottega cinese o pakistana e 
tanti pub. . 

Ce n'è uno in particolare, 
si chiama «The Two Bre-
wers» ed è proprio su Cla-
pham Road. Ogni sera den
tro e davanti al «Brewers» si 
radunano, fra arabi, alcoliz
zati, e gante di passaggio, 
molti giovani, la maggior 
parte dei quali di colore. Non 
manca qualche punk e qual
che sklnhead, m a devono es
sere conosciuti come non 
razzisti, a l t r imenti non po
trebbero bere tanto tranquil
lamente le loro birre in una 
zona in cui razzialmente pre
domina la gente di colore. 
Ciò che porta tut t i questi 
giovani in questo pub piutto
sto che in un altro è che ogni 
sera al «Two Brewers» sì esi
bisce un gruppo e si può assi
stere al concerto senza paga
re. Certo la qualità delle 
band spesso lascia a deside
rare ed è facile assistere a de
solanti serate in cui qualche 
disgraziato sul palco cerca di 
darsi un contegno, insisten
do a cantare e persino ad an
nunciare i titoli dei vari bra
ni, mentre il pubblico non gli 
presta la min ima attenzione 
e chiacchiera e beve come se 
niente fosse. = • •"' * -

Ma oggi, arr ivando al 
«Two Brewers» verso le otto 
del pomeriggio, avvert iamo 
subito un'insolita eccitazio
ne nell 'aria. Tira vento e fuo
ri dal locale c'è una piccola 
folla di ragazzi giamaicani 
che t rasporta da un pulmino 
al pub alcuni s t rumenti . Ci 
guardano s t rani e ridono t ra 
loro e mentre entr iamo il no
stro imbarazzo cresce; oltre 
alle ragazze che servono al 

Quella notte 
che a Londra 
prese fuoco 
la Giamaica 

banco e a due isolati avven
tori, s iamo gli unici bianchi 
in tu t to il locale! 

Ai tavolini, in piedi, seduti 
vicino al palco, dappertut to 
giamaicani e non solo giova
ni, ma di tut te le età. Ci met
t iamo un po' per capire che 
quella è una serata speciale. 
Non il solito concertino rock 
da ta to e noioso, m a il con
certo di un gruppo reggae, 
un gruppo t ra i più amat i 
dalla gente del quartiere. Da 
una lavagnetta appesa all' 
ingresso apprendiamo che il 
loro nome è Aquizim. 

Non ci risveglia nella me
moria alcun ricordo e del re
sto è logico: nessun «mass-
media» ha mai dato spazio a 
reggae che non fosse Bob 
Marley o Peter Tosh e, con 
rispetto parlando, non è cer
to racchiusa in questi due la 
forza rivoluzionaria del reg
gae. Perlomeno non soltanto 
in loro. Gli Aquizim ce l 'han
no dimostrato. Dopo aver 
provato ed accordato gli 
s t rument i cominciano a suo
nare, con noncuranza, quasi 
stessero ancora solo facendo 
le prove. 

Sulla destra del palco, in
torno alla scatola regolatrice 
delle luci, s tanno accovac
ciati alcuni ras ta e un impo
nente ragazzone con indosso 

una tu ta da ginnastica ver
de, che a un certo punto si 
alza e con un gesto felino sa
le sul palco e prende il micro
fono. 

A questo punto comincia il 
vero concerto. Il r i tmo pul
sante della batteria si inca
s t ra a perfezione con gli ac
cordi vibranti del basso. Il 
cantante ha una voce chiara 
e forte, si muove dondolan
dosi avanti e indietro, ogni 
tanto chiude gli occhi. Dietro 
di lui, all 'organo elettrico, c'è 
un ragazzo che non avrà più 
di diciotto anni . Intanto la 
gente si fa sempre più vicina 
al palco. Qualcuno balla, 
molti segnano il ritmo con la 
testa. 

«Every man is allright in 
this time, no mat ter what co-
lour, or class, or race he may 
is...». Ogni uomo va bene in 
questi tempi, non importa il 
suo colore, la sua classe o la 
sua razza. Il canto diventa 
grido. «The sistem, bringin 
up the sistem...». Il sistema, 
mettere in discussione il si
stema. 
- Chissà, forse qualcuno di 

questi ragazzi, mentre muo
ve la testa facendo dondolare 
i dreadlocks, le treccine, s ta 
pensando a quei giorni, non 
molto lontani, in cut la poli
zia braccava, provocava ed 

arrestava ogni giovane rasta 
che incontrava per le strade 
di Brixton in fiamme, tra il 
fumo dei candelotti e le ve- * 
trine infrante. «Freedom is a 
word», la libertà è una paro
la, dicono gli Aquizim, e an
che Il reggae è una parola ma 
è anche amore, e forza, è una 
«vibrazione universale», co
me amano dire i musicisti 
rasta. 

A questo punto il concerto 
non è più sul palco, è in tut to 
il locale. Alcuni giovani da 
sotto il palco gridano in gia
maicano e il cantante ri
sponde, poi uno di loro sale 
su e afferra il microfono, co
mincia a cantare. Dietro di 
noi, delle donne giamaicane 
battono le mani e ridono, è 
una grande festa e le nostre 
gambe non riescono più a 
stare ferme, sarà l'effetto 
della birra, sarà quel negret-
to che si agita come fosse 
posseduto dal demonio: in
somma ci mettiamo a balla
re, col cuore che ci scoppia 
per J'emozione. La magia 
continua. 

Il cantante presenta tutti i 
musicisti ed ognuno si esibi
sce al proprio strumento se
condo la tecnica dub. Ri
mangono la batteria e il bas
so e i loro colpi si incidono 
nel profondo dell 'anima. 

Per una notte il reggae è 
riuscito davvero a farci di
menticare il colore delle no
stre pelli, ma non ci ha fatto 
dimenticare la realtà. La 
realtà sono queste strade di 
Brixton, come quelle di Not-
ting Hill o di Southall, que
sta musica che viene da 
qualche radioregistratore o 
dalla porta aperta di un ne
gozio di dischi, con la foto di 
Bob Marley in vetrina. 

La realtà sono questi ra
gazzi coi berretti di lana ver
de rosso e giallo, che si allon
tanano dal «Two Brewers» 
pub per ritornare alle loro 
misere case nella bianca Ba
bilonia. 

Alba Solaro 

- * . «. -*« 

\ , . 

\F<)LIGAPSBO 
perchè Testate continui 

Quando il caldo benessereHèl sole cede 
il passo ad un nuovo inverno, Policarbo 
è pronta. Gli utenti di grandi, medi e 
piccoli impianti sanno che Policarbo 
è sempre disponibile per gestirne 
il funzionamento ininterrottamente 

quande^èHcaso curarne la 
conduzioneTelasnanjitenzione. 
Policarbo è ppMrtâ con una 
tecnologia^rvanzata per garantire 
il risparmio energetico in termini 
concreti. Policarbo è pronta 
anche ad offrire economizzatori 
dr calore senza alcun onere 
economico per Putente. 
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